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Il cabreo pergamenaceo di Camillo Agostini da Fano 

Tra gli antichi documenti che si conservano nel-
la Sezione dell’Archivio di Stato di Fano prove-
nienti dall’Ospedale di San Michele, particolare 
rilievo riveste il cabreo1 membranaceo del 1584 
realizzato da Camillo Agostini per illustrare i di-
versi possedimenti della “Scola di san Michele”2. 
Il manoscritto, le cui dimensioni sono di circa 29 
cm x 41 cm, è costituito da venti carte con robu-
sta rilegatura in pergamena con anima in cartone 
nelle due coperte. Il cabreo si apre con un’am-
pia carta illustrata a piena pagina che riproduce 
in maniera dettagliata la facciata della Chiesa di 
San Michele. Seguono le venti carte in pergame-
na con numerazione per fogli e non per pagine, 
posta sempre in alto a destra. Il campo di scrittu-
ra delle carte è inquadrato dal redattore con una 
semplice cornice color ocra, impreziosita da un 
ricco cartiglio a volute nella parte alta e centrale, 
ad indicare ogni volta il nome del territorio preso 
in esame scritto in lettere capitali. Si evidenzia la 
pagina del primo foglio, in cui la descrizione del 
manoscritto, detta “campione”, è incorniciata da 
un motivo decorativo a volute spezzate e conca-
tenate.

Il cabreo, scritto in volgare con corruzioni e arcais mi latini, è effi  cacemente descritto dall’autore nel 
primo foglio: “Campione di tutti i beni stabili che nell’anno di nostra salute 1584  haveva, teneva, e 
possideva la Chiesa, Ospitale, et honorata Confraternita di San Michele di Fano, fatto nel dett’anno per 
me, Camillo Agostini da Fano, di commissione del molto magnifi ci signori offi  tiali, di detta honorata 
Confraternita”. In modo chiaro e sintetico l’autore del cabreo annota l’elenco dei territori esaminati, 
inserendoli nella “tavola” realizzata sul retro della prima carta: ”Marotta dalla torre; Rio di Casello 
dalla torre; Marotta verso Fano; Marcigniano over Monteschiantello; Piano di San Gilio; Mosse delle 
Cavalle; Metaro; Mosse de’ Cavalli; Panfagola over Fossatone; Ponte Nuovo; Mont’acro; Rosciano; 
Longociampano; Via spartite; Sant’Andrea; Villanuova sotto la strada in due pezzi; Villanuova sopra la 
strada; Chiusura; Ortoletto di Chiusura”. 
Ogni fondo viene presentato da Camillo Agostini tramite due piante topografi che che il perito precisa 
essere “vestite” da misurazioni a sinistra e “vestite” da “linee circonferentiali” a destra dando la possibi-
lità al lettore di poter riconoscere il terreno in esame anche da alcuni punti di riferimento visivo come 
“fossi, greppi, frattali, pradi, arbori e termini [...] con tutte le case torri, vigne et altre lor circostanze 
[...]”4. Il cabreo risulta essere una vera e propria rappresentazione cartografi ca a scala planimetrica a 
supporto delle descrizioni dei terreni e dei beni catastali presenti in una determinata proprietà fondia-
ria. Il manoscritto fanese può considerarsi uno dei cabrei più antichi conservati in Italia, consideran-
do il fatto che la rappresentazione cartografi ca di beni fondiari inizia a comparire in Inghilterra alla 
fi ne del Cinquecento. Il termine cabreo, derivato dal latino medioevale, designa in eff etti una sorta di 
elenco catastale di beni5 che oltre ad essere un importante strumento di tipo inventariale delinea an-

Frontespizio del cabreo rea-
lizzato da Camillo Agostini 
da Fano nel 1584 con il 
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chiesa di San Michele. Il 
disegno potrebbe rappre-
sentare un rilievo della 
facciata cinquecentesca o 
un possibile progetto di 
sistemazione della parte alta 
della chiesa
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che aspetti economici, produttivi e sociali utili per una migliore comprensione dei trascorsi storici di 
una comunità. Di rilievo risulta essere, la precisa indicazione dei nomi dei luoghi specifi cando anche 
il doppio vocabolo identifi cativo di un determinato territorio come ad esempio “Marcigniano over 
Monteschiantello” oppure “Panfagola over Fossatone” per darne un’immediata riconoscibilità. Le 
numerose indicazioni di tipo strettamente agricolo, quali le principali culture presenti sui terreni della 
Confraternita di San Michele, mettono in luce aspetti di carattere anche economico fondamentali per 
determinare la qualità dei terreni, il clima, le possibilità di approvvigionamento idrico, le conoscenze 
geografi che e le tecniche produttive in uso nel contado fanese sul fi nire del Cinquecento.
L’interesse dimostrato dall’autore del cabreo nel rendere i disegni topografi ci nella loro interezza, gra-
zie ad una veduta generale dall’alto, che a colpo d’occhio fornisca più dati possibile, è segno evidente 
della volontà di unire esigenze di rappresentazione estetica e funzioni più immediatamente utilitaristi-
che. Ne è un esempio la carta n. 3, in cui una veduta a volo d’uccello mostra il territorio di “Marotta”, 
con in primo piano in basso, il litorale ghiaioso e il mare solcato da quattro piccole imbarcazioni. Il 
territorio si apre verso la collina, che si staglia con profi lo dolce nella parte alta del disegno, seguendo 
precise assi e fughe prospettiche che inquadrano le volumetrie artifi ciali della torre e dell’annesso ca-
solare. La torre, probabile costruzione di difesa risalente al XIV secolo, oltre a fungere da postazione 
di avvistamento contro eventuali incursioni corsare, era un baluardo di controllo della via litoranea e 
un punto visivo di riferimento per le imbarcazioni. La massiccia fortifi cazione, chiamata “Bastia”, è 
rappresentata in numerose carte sia manoscritte che a stampa e se ne conosce una precisa descrizione 
illustrata nel cabreo gerosolimitano, realizzato da Domenico e Andrea Darii nel 1655 per Fra Nicolò 
Barberini della Commenda di San Marco in Fano. L’attenzione rivolta ai particolari descrittivi della 
pianta trova riscontro nei documenti, come dimostra un pagamento6 eff ettuato nel 1571 per la rea-
lizzazione di un pozzo che puntualmente l’Agostini ha riprodotto accanto alla torre nell’“aia” vicino 
ai pagliai. Il libro membranaceo disegnato da Camillo Agostini oltre a costituire una delle più antiche 
testimonianze di rappresentazione cartografi ca conservate a Fano, risulta essere un importante docu-
mento fi gurato, come testimonia la bella carta iniziale rappresentante la facciata della chiesa di San 
Michele. 
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